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Lo studio della fauna dei torrenti della Lunigiana è alla base del presente elaborato. 
Dopo un'introduzione geografico-amministrativa del territorio compreso nei comuni 
dell'Alta Lunigiana (Zeri, Pontremoli, Bagnone e Filattiera, provincia di Massa Carrara) 
sono illustrati i caratteri idrogeologici di questa parte del bacino del fiume Magra e dei 
suoi affluenti.  
E’ stata quindi eseguita una ricerca bibliografica sulla letteratura internazionale e nazionale 
esistente sull'argomento fino a questo momento. Contemporaneamente si è fatta una 
ricerca del materiale cartaceo negli archivi di Storia e di Storia Naturale, a Massa e ad 
Aulla. 
Tale ricerca bibliografica ha permesso di evidenziare diverse criticità quali: la mancanza 
di dati a livello di letteratura internazionale; la scarsità di dati a livello di letteratura 
nazionale; la carenza di attività di ricerca recenti nelle località più remote e montane, e 
dunque potenzialmente più conservate dal punto di vista faunistico, la maggior parte dei 
testi analizzati risultava infatti esaminare la fauna presente nel basso corso del Magra, in 
prossimità della confluenza con il torrente Vara e presso la foce del Magra stesso. 
Sulla base di quanto emerso si è deciso di integrare i dati bibliografici con dei sopralluoghi 
puntiformi su alcuni torrenti lunensi; tali sopralluoghi costituiscono un rilievo preliminare 
sulla presenza di fauna anfibia e di alcune specie di macroinvertebrati. 
I torrenti oggetto di campionamento (Caprio, Bagnone, Fiume, Verdesina, Magra) sono 
stati selezionati in base a due fattori combinati: presenza/assenza di centrali mini 
idroelettriche (per il loro potenziale impatto sulla fauna torrentizia) e appartenenza al lato 
destro o sinistro della valle del Magra (per garantire una copertura territoriale il più 
possibile omogenea). 
I sopralluoghi sono stati impostati secondo un protocollo di uscite settimanali nella 
stagione primaverile e nella stagione autunnale; ogni sopralluogo prevedeva la raccolta di 
dati ambientali con apposita strumentazione e di dati sulla fauna presente negli affluenti 
del Magra e nel tratto iniziale del Magra stesso tramite la realizzazione di transetti su 
entrambe le sponde del corso d' acqua di volta in volta esaminato. 
Confrontando i dati bibliografici e i dati provenienti dalla ricerca sul campo si è rilevato 





grande interesse, quali la presenza di specie protette dalla Direttiva Habitat, e potenziali 
criticità quali la presenza di centrali minidroelettriche. 
Per quanto riguarda le specie in Direttiva Habitat, i sopralluoghi hanno permesso, ad 
esempio, di rilevare la presenza di Austropotamobius pallipes (Allegato II Direttiva 
Habitat), che è indicativa di una buona qualità delle acque, ma che   potrebbe essere 
minacciata dalla presenza di specie alloctone come il Procambarus clarkii e dalla 
variazione di portata dei torrenti (collegata all'attività delle centraline mini idroelettriche). 
È stata rilevata anche la presenza di Salamandrina perspicillata  (Direttiva Habitat 
Allegato II-V). 
La presente tesi ha dunque lo scopo di: 
- raccogliere in modo sistematico i dati attualmente disponibili nella letteratura 
internazionale, nazionale e locale circa la fauna torrentizia della Lunigiana, con un 
particolare focus su anfibi e macroinvertebrati;       
-   integrare tali dati con sopralluoghi puntiformi in alcuni torrenti con maggiore carenza 
di dati; 
-   compilare una check list inerente la fauna torrentizia dell'area di studio; 
-  evidenziare gli elementi di interesse e le potenziali criticità dell'area, nell'ottica di 
favorire futuri approfondimenti e ulteriori ricerche su campo per valorizzare gli elementi 































1.1 BREVE INTRODUZIONE 
 
In precedenti sopralluoghi, nella zona dell’alta valle del bacino del fiume Magra, era stata 
rilevata la presenza di diversi esemplari di  Austropotamobius  pallipes,  specie  presente 
nell’allegato II della Direttiva Habitat,  che prevede la designazione di aree speciali per la 
conservazione delle specie presenti in questo allegato. 
Inoltre, nella stessa zona si evidenziava una forte presenza di centrali minidroelettriche, 
sia in piena attività che in attesa di iter di approvazione. 
Le caratteristiche dei torrenti della Lunigiana si adattano molto bene al funzionamento 
delle minicentraline, questo e gli incentivi economici hanno fatto sì che in questa zona si 
sia concentrato un grande numero di impianti. 
Queste preliminari osservazioni hanno suscitato una forte curiosità e interesse a indagare 
quale fosse lo stato dell’arte di questa zona, riguardo alla fauna torrentizia e quale l’impatto 
delle centrali minidroelettriche sull’ecosistema dei torrenti. 
  






          1.2   CENNI GEOGRAFICI SUL TERRITORIO OGGETTO DI STUDIO 
 
Attualmente la Lunigiana costituisce l’estremo lembo nord della regione Toscana, 
estendendosi per circa 980 kmq interamente in provincia di Massa Carrara. 
Il territorio risulta delimitato da nord a nord-ovest dall’Appennino Ligure e Emiliano, a 
ovest dalle Alpi Apuane, mentre il bacino idrografico del fiume Magra la attraversa dalla 
sorgente fino alla bassa valle del Magra, alla confluenza con il torrente Vara. 
E’ costituita da 13 comuni riuniti in Unione dei Comuni Comunità Montana Lunigiana e 




Fig. n. 2 Mappa Comuni della Lunigiana interessati nell’area di studio : Bagnone,      








        1.3 CENNI DI IDROGRAFIA  
La superficie del bacino idrografico del Fiume Magra-Vara è di 1698,5 km2, di cui 983,9 
km2 ricadenti in territorio toscano(adb.magra.it). La sorgente si trova in Toscana, sul Monte 
Borgognone, poco ad est del Passo della Cisa, e l'estuario tra Fiumaretta di Ameglia e 
Bocca di Magra in Liguria. Nel territorio del bacino si possono individuare tre ambiti 
geografici e socio economici: quello della Val di Vara e quello della bassa Val di Magra, 
nel settore ligure del bacino e quello della Lunigiana in Toscana.  Il terzo ambito, quello 
dell'alta Val di Magra, territorio oggetto di questa tesi, comprende quasi interamente il 
settore toscano del bacino ed è inserito nella Comunità Montana della Lunigiana. La 
configurazione attuale del bacino è relativamente recente, legata a movimenti tettonici che 
hanno determinato l’orogenesi appenninica e il sollevamento delle Apuane. Le formazioni 
geologiche sono principalmente di tipo calcareo – marnoso e arenacee, con rilievi per lo 
più a scarsa acclività, tranne che in zone a forte erosione o in limitati casi di affioramento 
di rocce massicce, come calcari ed ofioliti (Raggi et al,1989). Il primo tratto a nord è 
caratterizzato da un sistema di valli disposte a ventaglio che fanno capo a Pontremoli, 
mentre il tratto mediano è costituito di valli ortogonali al fondovalle. Da tutte queste valli 
il Magra riceve i suoi affluenti che si distinguono in destra e sinistra orografica. In 
particolare quelli di sinistra si distinguono per essere alimentati da buone sorgenti che 
danno un contributo notevole alla portata del fiume Magra.(adbmagra.it) 






        1.4 ECOSISTEMA TORRENTIZIO 
 
Per Ecologia si intende lo studio delle relazioni tra gli organismi e il loro ambiente. 
L’ ambiente comprende tutte le condizioni fisiche, come la temperatura, l'umidità, la 
concentrazione di ossigeno e di anidride carbonica e l'intensità luminosa e tutte le 
componenti biologiche che formano il contesto che circonda un organismo. 
Le relazioni comprendono le interazioni con il mondo fisico, con quello dei membri della 
propria e di altre specie. Gli organismi interagiscono con l’ambiente nel contesto di un 
ecosistema. 
Il torrente è una successione di ecosistemi che si susseguono dalla sorgente alla foce, 
ognuno dei quali ospita comunità animali e vegetali diversificate. (Stoch et al. 2002) 
Secondo la teoria del River Continuum Concept, la struttura delle comunità torrentizie 
varia gradualmente dalla sorgente alla foce in funzione della pendenza, dei fattori fisico-
chimici, morfologici e trofici. (Vannote et al, 1980) 
A questa teoria si contrappone la teoria della zonazione (Illies et al.1963) basata soprattutto 
sull’osservazione dei bruschi cambiamenti delle condizioni ambientali, come per esempio 
il regime idraulico, secondo la quale in un corso d'acqua oltre alle variazioni longitudinali 
sono importanti le variazioni spaziali, e le variazioni temporali. Tali variazioni farebbero 
sì che l'ambiente torrentizio appaia come un mosaico di microambienti dinamici. In questo 
mosaico ambientale ogni specie animale ricava una propria nicchia ecologica e quello che 
ne consegue è una fauna ricca e diversificata. 
L’ ecosistema di un torrente ricco di acque fresche e di un substrato diversificato, ricco di 
interstizi pozze profonde che si avvicendano a rapide e cascatelle, ciottoli e massi che si 
alternano a ghiaia grossolana o più fine è un ambiente ad elevata biodiversità, cioè con un 
elevato numero di specie coesistenti.  
Le acque lotiche sono popolate da organismi ben adattati alla vita delle acque correnti 
come i macroinvertebrati bentonici, cioè tutti quegli organismi che vivono in prossimità 
del substrato e che si dividono, in base al comportamento alimentare, in quattro gruppi 
principali trituratori/sminuzzatori, collettori, pascolatori/raschiatori e predatori. (Stoch et 
al.2002). 
Gli organismi che vivono in queste acque hanno sviluppato adattamenti molto specializzati 
per non essere trascinati dalla corrente: forme idrodinaniche e affusolate nel caso di 
ittiofauna, corpi e arti appiattiti per facilitare l’adesione alle pietre e al fondale come ad 





Nelle acque e sulle rive dei torrenti sono presenti ornitofauna, mammalofauna, erpetofauna 
e ittiofauna.  
I torrenti che sono stati presi in esame in questo lavoro sono classificabili come corsi 
d'acqua di fondovalle (Stoch et al, 2002), che scorrono in tratti boschivi, perciò ricchi di 
sostanze organiche provenienti da tronchi e foglie in decomposizione. La temperatura di 
questa zona è abbastanza mite e la variazioni di portata dei torrenti sono abbastanza 
prevedibili, con piene autunnali e magre estive. 
La portata è definita come il volume di acqua che attraversa una determinata sezione 
dell’alveo fluviale nell’unità di tempo. L’ecologia degli ecosistemi torrentizi è molto 
influenzata dalle variazioni di portata, perché regolano molti fattori come la temperatura 
dell’acqua, l’ossigenazione, la disponibilità dei nutrienti e di conseguenza le caratteristiche 
degli organismi che in esso vivono. 
Vi sono anche variazioni di portata eccezionale, determinate da: 
a) La natura geologica dei terreni, di facile erosione, la piovosità del clima della zona in 
oggetto e l’abbandono di alcuni sistemi di agricoltura; tali fattori hanno determinato una 
criticità alluvionale del territorio e il verificarsi di ripetuti fenomeni alluvionali,        
l’ultimo dei quali nel novembre 2014. 
b) interventi antropici dovuti all’uso di acque potabili e per l’irrigazione e alla             
costruzione di centrali minidroelettriche che hanno determinato una variazione importante 
del regime idraulico. 
Alla base di questo lavoro c’è lo studio della fauna torrentizia con focus su anfibi e 
macroinvertebrati, specie molto rilevanti nell’ecosistema fluviale e di cui sono riportate, 
la descrizione, le note biologiche e la distribuzione attuale e infine fattori che minacciano 















         2. MATERIALI E METODI 
 
         2.1 RICERCA BIBLIOGRAFICA ONLINE  
Durante la prima fase del lavoro è stata svolta un'accurata ricerca bibliografica online per     
reperire le informazioni già esistenti sulla fauna torrentizia dell'alta valle del fiume 
Magra.  
Tale ricerca bibliografica è stata eseguita secondo la seguente impostazione: 
a) Analisi della letteratura internazionale secondo chiavi di ricerca combinate sui motori 
di ricerca ISI -Web of Science e SCOPUS per reperire articoli pubblicati su riviste 
scientifiche di livello internazionale; 
b) Analisi della letteratura internazionale e nazionale secondo chiavi di ricerca combinate 
su GOOGLE SCHOLAR per reperire lavori e pubblicazioni a livello nazionale e 
internazionale che abbiano come oggetto la fauna torrentizia del Magra e dei suoi 
affluenti. 
La metodica applicata per effettuare questa ricerca si basa sulla combinazione di parole 
chiave per reperire articoli e lavori pubblicati in inglese o in italiano che contengano una 
o entrambe le parole chiave. 
Lo scopo di questa ricerca è stato di definire, sulla base della documentazione 
bibliografica accessibile, lo stato dell'arte, di compilare una checklist della fauna 
torrentizia della zona oggetto di studio e anche di evidenziare quali potrebbero essere 








































Lunigiana      
Lunigiana e fauna      
Lunigiana and fauna      
microfauna lunigiana       
microfauna and 
lunigiana 
     
vertebrati lunigiana      
invertebrati lunigiana      
vertebrates lunigiana      
invertebrates 
lunigiana 
     
anfibi lunigiana      
anfibia lunigiana      
crostacei e lunigiana      
crustacean and 
lunigiana 
     
artropodi e lunigiana      
arthropoda and 
lunigiana 
     
pesci e lunigiana      
fish and lunigiana      
Microfauna and 
magra 
     
microfauna and 
magra  
     
vertebrati and “fiume 
magra” 
     
vertebrates and “river 
magra” 
     
decapodi e magra      
decapod and magra      
gambero di fiume e 
magra 
     
White-clawed 
crayfish and magra 
     
    * AVANZATA = CON ESLCUSIONE DELLE PAROLE FOSSILE E D ARCHEOLOGICO 
Tabella n. 1 ricerche bibliografiche su motori di ricerca ISI -SCOPUS -GOOGLE SCHOLAR           





2.2 RICERCA DI LETTERATURA CARTACEA 
 
Nel mese di maggio sono state svolte delle visite autorizzate, presso l'Archivio di Stato 
di Massa, nella sedi di Massa e di Pontremoli e presso il Museo di Storia Naturale della 
Lunigiana, nella sede di Aulla presso la Fortezza Brunella, al fine di reperire testi cartacei 
inerenti l’area di studio. 
a) Presso l'Archivio di Stato di Massa sono stati ricercati i testi riguardanti la storia e la 
geologia del territorio 
b) Presso il Museo di Storia Naturale della Lunigiana sono stati visionati i Bollettini del 
Museo di Scienze Naturali della Lunigiana, riviste semestrali pubblicate dal 1988 al 2003. 
Il Museo di Storia Naturale della Fortezza Brunella è stato istituito nel 1981 per iniziativa 
del comune di Aulla e si articola in tre collezioni: botanica, zoologica e mineralogica. 
La collezione zoologica è composta di reperti faunistici della Lunigiana acquisiti dopo la 
costituzione del Museo. Comprende esemplari imbalsamati di mammiferi, uccelli, rettili 
e anfibi conservati in liquido, oltre ad una raccolta osteologica e una entomologica, con 
esemplari di farfalle diurne e notturne.  
 
   
 







2.3 SOPRALLUOGHI SULL'AREA DI STUDIO  
 
Dopo le ricerche bibliografiche si è deciso di effettuare dei sopralluoghi puntiformi su 
alcuni torrenti dell'alta Valle del Magra, sono stati selezionati, affluenti di destra e di 
sinistra, ovvero il torrente Bagnone, il torrente Caprio, il torrente Fiume, il torrente 
Verdesina e il tratto iniziale del Magra stesso, in località Pracchiola ovvero vicino alla 
sorgente del fiume. 
 I torrenti sono stati selezionati in base a due fattori combinati: 
a) presenza/assenza di centrali minidroelettriche; 
b) appartenenza al lato destro o sinistro della valle del Magra.  
Secondo tale selezione sono stati effettuati sopralluoghi in due affluenti di destra, l’uno 
con presenza di centrale minidroelettrica (torrente Fiume) e l’altro con assenza  di centrale 
(torrente Verdesina) e in due affluenti di sinistra, uno con centrale minidroelettrica 
(torrente Bagnone) e l’altro (torrente Caprio) con assenza di centralina. 
Questa selezione è stata fatta per avere un campionamento dei dati che da un lato 
rispecchiasse maggiormente le differenze ambientali legate al potenziale impatto della 
presenza/assenza delle centraline mindroelettriche, e dall’altro che fosse il più possibile 
omogeneo per la rappresentatività del territorio, tramite la frequentazione sia della sponda 
sinistra e che della destra del bacino del Fiume Magra.  
I sopralluoghi sono stati impostati secondo un protocollo di uscite settimanali nella 
stagione primaverile, nel mese di Maggio, e nella stagione autunnale, nel mese di 
Settembre, durante le ore antimeridiane e pomeridiane; pur essendo note le abitudini di 
vita prevalentemente notturne di alcune specie come Austropotamobius pallipes, l’orario 
di svolgimento dei sopralluoghi è stato motivato da esigenze logistiche e di sicurezza del 
personale. 
I sopralluoghi sono stati effettuati con la cooperazione di due operatori del Dipartimento 
di Biologia dell’Università di Pisa.  
La scelta del torrente Verdesina è stata motivata anche da un precedente sopralluogo 
effettuato nel mese di aprile del 2014 dalla D.ssa Boschetti Matilde. In questo sopralluogo 









2.4 MAPPE DEI SOPRALLUOGHI 
 
Nella figura sottostante si può vedere la mappa globale della zona dell’alta valle del 
Fiume Magra, dove sono stati effettuati i sopralluoghi dei torrenti oggetto di tesi 
(Bagnone, Caprio, Fiume, Magra, Verdesina). Sono state georeferenziate le coordinate 
geografiche della foce del Magra e dell’estuario; l’nizio dei transetti degli affluenti di 
sinistra e di destra.  
 
 
Fig. n.5 foto mappa da Google Earth: mappa globale della valle del fiume Magra dove si       
vedono la sorgente Mag 1 e la foce Mag 2 del Magra - i punti dei transetti dei torrenti come da  










TORRENTE START/END LATITUDINE LONGITUDINE 
PUNTI SULLA 
MAPPA DI GOOGLE 
EARTH 
Bagnone 
Inizio transetto   44°19'57.13"N   9°59'57.53"E 1.1 BA 
Fine transetto  44° 20'4.13"N   9°59'56.54"E 1.2 BA 
Caprio 
Inizio transetto   44°21'44.12"N   9°57'0.57"E 2.1 CA 
Fine transetto  44°21'39.61"N   9°57'8.87"E 2.2 CA 
Fiume 
Inizio transetto   44° 21'6.42"N   9°46'14.03"E 3.1 FI 




Inizio transetto   44°25'55.28"N   9°57'51.72"E 4.1 MA 
Fine transetto  44°25'58.05"N   9°57'59.06"E 4.2 MA 
Verdesina 
Inizio transetto   44°25'42.52"N   9°50'35.97"E 5.1 VE 
Fine transetto 44°25'48.91"N   9°50'43.53"E 5.2 VE 
Magra 
Sorgente  44°26'46.87"N   9°59'44.41"E MAG 1 
Estuario  44° 2'51.71"N   9°59'17.15"E MAG 2 
         Tabella n.2   Le coordinate geografiche corrispondenti ai punti sulla mappa di Google Earth  








































Fig. n.6 mappa da Google Earth: mappa del transetto del torrente Bagnone dove si    
possono vedere i punti di inizio e fine del transetto georeferenziati come da Tab. n.2 
pag.17. 
Il torrente Bagnone nasce alle falde del monte Sillara a 1861 m slm , scorre per circa 6 Km   













    
       Fig. n.7 mappa da Google Eart: mappa del transetto del torrente Caprio dove si possono 
       vedere i punti di inizio e fine del transetto georeferenziati come da Tabella n. 2  pagina17. 
Il torrente Caprio nasce dal Monte Orsaro a 1861 metri sml, è affluente di sinistra del 
fiume Magra, scorre interamente nel comune di Filattiera e il località Migliarina 








Fig n.8 foto mappa da Google Earth: mappa del transetto del torrente Fiume dove si possono 
vedere i punti di inizio e fine del transetto georeferenziati come da Tabella n. 2 pagina 17. 
         Il torrente Fiume è affluente del torrente Gordana che a sua volta è affluente di destra del  






         Fig. n. 9 mappa da Google Earth: mappa del transetto del torrente Magra dove si possono 
         vedere i punti di inizio e fine del transetto georeferenziati come da Tabella n. 2 pag. 17 
Si è scelto di monitorare anche un breve tratto del fiume Magra, vicino alla sorgente, in  
località Pracchiola a circa 700 metri di altezza slm. Il tratto di fiume è a carattere 













        Fig. n.10 mappa da Google Earth: mappa del transetto del torrente Verdesina dove si possono  
        vedere i punti di inizio e fine del transetto georeferenziati come da Tabella n. 2 pagina 17. 
 Il torrente Verdesina nasce dal Monte Borraccia, Appennino Tosco-Emiliano, a 1250 m 
slm. Scorre per 6 Km nel comune di Pontremoli ed è affluente di sinistra del torrente 
















        2.5 STRUMENTI E MATERIALI PER I SOPRALLUOGHI 
 
1. Sonda Ambientale Tipo LOVIBOND SENSODIRECT 150 per monitorare i dati         
ambientali: Temperatura, pH , O2 dell'acqua dei torrenti in oggetto ;( Fig. n. 20).   
         2. Gps GARMIN ETREX 30 per rilevare le coordinate geografiche ingradi,minuti,secondi 
con proiezione WGS84;  
3. Schede cartacee per annotare dati ambientali della sonda e del substrato (Tabella n.3 
pag. 51) 
         4. Schede cartacee per annotare la presenza di specie torrentizie (Tabella n. 4 pag. 52) 
         5. provette Falcon e sacchetti monouso per eventuali campioni da repertare 
         6. guanti monouso 
         7. Fotocamera NIKON P510 
 
 
Fig. n. 11 Foto della Sonda Ambientale usata dagli operatori per monitorare alcuni parametri      







    Tabella n.3 Scheda rilevamento dati ambientali usata nei sopralluoghi, come da modello 
    rielaborato da Protocollo di Campionanemto dei Macroinvertebrati Bentonici dei corsi    
d’acqua guadabili ( Sollazzo et al., 2007). 
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Tabella n.4 Scheda rilevamento specie usata nei soprallughi come da modello rielaborato 
da Protocollo di Campionanemto dei Macroinvertebrati Bentonici dei corsi d’acqua 
guadabili ( Sollazzo et al., 2007). 
 
      
 
T O R R E N T E *
c o m u n e
d a t a
S P E C I E Aus tropotam obius  pallipe s
N °  I N D Ma s c hi Fe m m ine Inde te rm ina ti
T O T Ma s c hi Fe m m ine
D I M E N S I O N I * Ma s c hi Fe m m ine Inde te rm ina ti
0 -2  c m
2 -4  c m
4 -6  c m
6 -8  c m
8 -1 0  c m
1 0  o  +  c m
*lu n g h e z z a  t o t a le  d e l c a ra p a c e
S P E C I E Potam on fluv iatile
N °  I N D Ma s c hi Fe m m ine Inde te rm ina ti
T O T Ma s c hi Fe m m ine Inde te rm ina ti
D I M E N S I O N I **Ma s c hi Fe m m ine Inde te rm ina ti
0 -1 , 5  c m  ( JU V )
1 , 5 -3 , 5  c m  ( S U B )
>  3 , 5  c m  ( A D )
**lu n g h e z z a  t o t a le  d e l c e f a lo t o ra c e
S P E C I E Anuri
S P E C I E U rode li





        2.6 METODICA DEI SOPRALLUOGHI  
 
1. Realizzazione e annotazione delle coordinate GPS di inizio e fine transetto; 
2. Rilevazione e annotazione dei dati della Temperatura, pH e O2 su un campione di 100 ml 
di acqua torrentizia, parametri molto importanti per valutare in modo puntuale la qualità 
delle acque dell’ecosistema torrentizio; 
3. Rilevazione e annotazione dei substrati prevalenti nel transetto, dati importanti per una 
valutazione più precisa dello stato ambientale recente e pregresso, essendo questa una 
zona dove sono avvenute recenti alluvioni; 
4. Rilevazione e annotazione degli orari di inizio e fine transetto di ogni torrente; 
5. Realizzazione di transetti di circa 200 metri su entrambe le sponde del torrente esaminato, 
con ricerca della presenza delle specie segnalate in letteratura mediante osservazione 
diretta lungo i transetti. 
Tale ricerca era svolta partendo dal punto più a valle del transetto, risalendo contro 
corrente per non disturbare gli habitat; è stata fatta con l'uso di guanti in lattice, 
abbigliamento consono e mediante rilevazione visiva.  
 Durante le osservazioni particolare attenzione veniva data all'ispezione di potenziali 
rifugi come massi e cavità naturali, mediante sollevamento delle pietre in alveo.  






















2.7  LE CENTRALI MINIDROELETTRICHE. 
La base normativa per le derivazioni d’acqua pubblica per usi idroelettrici risale al R.D.  
n. 1775 /1933, in quel periodo lo sviluppo della produzione industriale era in continuo 
aumento e c’era bisogno di maggiori fonti di energia elettrica, da cui la necessità di 
regolamentare l’uso del patrimonio idrico.  Le funzioni amministrative della gestione del 
Demanio   Idrico, comprese quelle relative alle derivazioni di acqua pubblica sono state 
trasferite alle Regioni con il D.Lgs 112/1998. Alcune Regioni hanno trasferito alle 
Province la competenza amministrativa, come nel caso della provincia di Massa Carrara. 
Il regio decreto è stato modificato/integrato in seguito da diverse normative fino ad 
arrivare in tempi più recenti al D.Lgs   152/2006 che rappresenta un passo in avanti per 
la tutela dell’ambiente e per la tutela delle risorse idriche. 
 Poiché la Normativa Europea 2009/28 ci impone di raggiungere l’obiettivo del 20% di 
energia da fonti rinnovabili entro il 2020 negli ultimi anni sono state fatte diverse 
normative per favorire il ricorso alle fonti energetiche c.d. rinnovabili come quella 
idroelettrica, prevedendo anche misure di incentivazione economica. 
Tipo di impianto Tipologia di autorizzazione 
Procedura da 
seguire 
Impianti aventi entrambe le seguenti 
caratteristiche: 
i. realizzati in edifici esistenti, sempre che 
non alterino i volumi e le superfici, non 
comportino modifiche delle destinazioni di 
uso, non riguardino le parti strutturali 
dell'edificio, non comportino aumento del 
numero delle unità immobiliari e non 
implichino incremento dei parametri 
urbanistici; 
ii. aventi una capacità di generazione fino a 
200 kWe 
Attività libera (articolo 17 LR 
39/2005 e paragrafo 12.7 Linee 
guida nazionali) 
Comunicazione 
scritta al Comune 
prima dell'inizio dei 
lavori 
Impianti (escluso quelli realizzabili come 
attività libera) di potenza inferiore a 100 KW 
elettrici 
PAS (art. 16 bis LR 39/2005, Dlgs. 
387/2003 e Dlgs 28/2011) 
Presentazione della 
Pas al Comune 
Altri impianti 
Autorizzazione unica provinciale, 
eventualmente data all'interno 
dell'atto di concessione di 
derivazione acqua, se anche questo 
deve essere acquisito 
Istanza alla Provincia 
 





Nel territorio in oggetto della tesi, si tratta di impianti di potenza superiore a 100 KW e 
in questo caso è la Provincia di Masssa Carrara, su istanza del proponente, a rilasciare 
l'Autorizzazione unica provinciale, eventualmente inserita all'interno dell'atto di 
concessione di derivazione, se anche questo deve essere acquisito. 
In Lunigiana, precisamente nella valle alta del fiume Magra, sono presenti “centraline” , 
ovvero centrali minidroelettriche di (potenza pari o inferiore a 3 MW) che risalgono ai 
primi decenni del Novecento, con adeguamenti fatti in seguito, nonché centraline di 
nuova costruzione,  e  progetti in attesa dell’iter di approvazione. 
Al momento attuale: 
n. 15 procedimenti in VERIFICA presso la Provincia di Massa Carrara  
n. 13 procedimenti soggetti a VIA presso la Provincia di Massa Carrara 
n.   8 impianti attivi (www.provinciamassacarrara.it) 
Tra questi otto, due risultano di interesse per la presente tesi in quanto localizzati nei 
torrenti oggetto di campionamento: l’impianto di Zeri nel Comune di Zeri, sul torrente 
Fiume e l’impianto di Corlaga nel Comune di Bagnone sul - torrente Bagnone. 
Attualmente lo strumento concettuale e normativo definito per tutelare gli equilibri degli 
ecositemi torrentizi interessati dalle derivazioni idriche è il Deflusso Minimo Vitale 
inteso come la quantità minima di acqua da garantire ad un corso affinché in esso le 
condizioni di vita vengano mantenute ad un livello accettabile. 
A livello nazionale la normativa più recente la L. 36/94 affronta questo tema tracciando 
linee guida senza dati precisi sull’entità dei rilasci. Le Regioni e le Provincie hanno 
Stabilito con propri atti   dei valori di deflusso minimo sulla base di calcoli teorici, talora 
molto diversi da regione a regione. (Stoch et al. 2002)  
 





         3 RISULTATI 
 
         3.1 RISULTATI DELLA RICERCA BIBLIOGRAFICA ONLINE:  
 
 MOTORI DI RICERCA   
Parole chiave 
RISULTATI 


















Lunigiana 46 56 415 5420 3550 
Lunigiana e fauna 0 0 39 385 270 
Lunigiana and fauna 0 0 39 385 270 
microfauna lunigiana 0 0 37 12 9 
microfauna and 
lunigiana 0 0 37 12 9 
vertebrati  lunigiana 1 0 5 79 60 
invertebrati lunigiana 0 0 1 32 26 
vertebrates lunigiana 0 0 5 66 39 
invertebrates 
lunigiana 0 0 7 56 37 
anfibi lunigiana 0 0 2 56 51 
anfibia lunigiana 0 0 0 18 18 
crostacei e lunigiana 1 0 0 39 30 
crustacean and 
lunigiana 0 0 10 37 34 
artropodi e lunigiana 0 0 0 14 13 
arthropoda and 
lunigiana 0 2 0 19 16 
pesci e lunigiana 0 0 16 522 368 
fish and lunigiana 0 0 25 219 183 
Microfauna and 
magra 0 1 1 90 70 
microfauna and 
magra 0 0 2 3 3 
vertebrati and “fiume 
magra” 0 0 2 29 29 
vertebrates and “river 
magra” 1 0 0 3 2 
decapodi e magra 1 0 0 110 97 
decapod and magra 1 0 0 102 71 
gambero di fiume e 
magra 0 1 0 86 75 
White-clawed 
crayfish and magra 1 1 0 81 73 
            
 
Tabella n.6   Tabella dei risultati ottenuti a seguito della ricerca bibliografica effettuata    
secondo chiavi di parole combinate, su motori di ricerca: ISI WEB OF SCIENCE - SCOPUS 








Dopo un’accurata ricerca bibliografica di materiale della letteratura internazionale e 
nazionale su motori di ricerca come ISI Web of Science, Scopus e Google Scholar, sulla 
base di parole chiave combinate, si è rilevato una scarsità di dati a livello di letteratura 
internazionale. 
Come si può notare dalla tabella n. 6 pag.  49 sono stati rilevati uno scarso numero di 
lavori quando nella ricerca venivano impiegate parole come fauna, vertebrati, invertebrati 
combinate alla parola Lunigiana e Magra. Alcuni di questi articoli hanno per argomento 
i fossili. 
 Il risultato cambia quando viene usata la parola pesce (fish) combinata con le parole 
fiume Magra (river Magra) 
 Autori come Bianco P.G.,1995, e Marchetto et al. 2010   hanno scritto molti lavori in cui 
vengono presi in esame la fauna ittica autoctona e alloctona del bacino del fiume Magra-
Vara. 
La ricerca della parola gambero di fiume (crayfisch) e Magra ha dato come risultato un 
buon numero di articoli, molti dei quali appartenenti a Gherardi F. et al.  sullo studio del 
gambero di fiume A. pallipes   e del Procambarus clarkij, che rappresenta una minaccia 





3.2 RISULTATI DELLA RICERCA CARTACEA 
 
3.2.1 PRESSO L’ARCHIVIO DI STATO DI MASSA 
 
a) “La Magra viaggio all’interno di una valle” di Ferruccio Battolini, Riccardo Boggi, 
Almo Farina, Emilia Petacco, Giulivo Ricci, Roberto Ricci Ed. Lunaria 
 
b) “La Lunigiana Geologica e Preistorica “di Carlo Caselli 1973 - Arnaldo Forni Editore  
La consultazione di questi due testi ha permesso di acquisire dati storici e     
documentati sulla storia, lo sviluppo e l’aspetto geologico della Valle del Magra.  
 
3.2.2 PRESSO IL MUSEO DI STORIA NATURALE DELLA LUNIGIANA 
 
Sono stati consultati alcuni dei Bollettini pubblicati semestralmente dal 1980 al 2003 
dal museo di storia Naturale della Lunigiana: 
a) Bollettino del Museo di Storia Naturale della Lunigiana Vol I Num 1-2 1981; 
b) Bollettino del Museo di Storia Naturale della Lunigiana Vol. II Num. 1-2 1982; 
c) Bollettino del Museo di Storia Naturale della Lunigiana Vol. III Num. 1-2 1983; 
d) Bollettino del Museo di Storia Naturale della Lunigiana Vol. IV Num. 1-2 1984; 
e) Bollettino del Museo di Storia Naturale della Lunigiana Vol. 6-7 Num. 1-2 1988; 
d) Bollettino del Museo di Storia Naturale della Lunigiana Vol. 8 Num 1-2 1992  
 
La consultazione di questi bollettini ha permesso la rilevazione di lavori sullo studio 
della fauna torrentizia del bacino del fiume Magra ed in particolare dell’avifauna 













         3.3 CHECK LIST DA RICERCA BIBLIOGRAFICA 
Famiglia  Genere Specie Reference Location 
Bufonidae Bufo B.bufo 
Vanni S., Nistri A., 
2006 Lunigiana 
Ranidae Rana R.dalmatina 
Vanni S., Nistri A., 
2006 Lunigiana 
Ranidae Rana R.Italica 
Vanni S., Nistri A., 
2006 Lunigiana 
         
Potamidae Potamon P.fluviatile 
Ciuffardi L. et al, 
2009 
Bacino del fiume 
Magra-Vara 
Colubroidae Natricidae N. natrix 
Vanni S., Nistri A., 
2006 Lunigiana 
         




Astacidae Austropotamobius A.pallipes 
Manganelli et al. 
2006 
Bacino del fiume 
Magra 
Astacidae Austropotamobius A.pallipes 
Ciuffardi L. et al. 
2009 
Bacino del fiume 
Magra-Vara 
Astacidae Austropotamobius A.pallipes 
Vannini M.et al, 
2003  Lunigiana 
Cambaridae Procambarus P.clarkii 
Barbaresi 
e  Gherardi , 2001 FiumeMagra 












         3.4 RISULTATI DEI SOPRALLUOGHI SULL’AREA DI STUDIO 
                           
SCHEDA n. 1 
MAGGIO 
Torrente Comune di Data 
Bagnone Bagnone 14/05/2015 
   
TRANSETTO ora GPS altitudine 
Inizio 11.25 1.1 BA 302 m s.l.m. 
Fine 13.25 1.2 BA 330 m s.l.m. 
Parametri 
ambientali    
Ora 11.00 
 
pH T O2 




         Fig. n.13 foto torrente Bagnone scattata durante il sopralluogo di maggio 2015 dagli  











SUBSTRATI 1       MGL    
 2       MAC    
 3       MES    
 4       MIC    
 5       XY    
     
  
NOTE: 
TEMPO BELLO, MOLTO SOLEGGIATO, NO 









      
 
 
      
 






     
Rana italica   3 3 
     
Natrix natrix     
     
Bufo bufo     







Limitata presenza di girini, 3 siti con cordoni di ovature. 
2 esemplari di rana sp. taglia < 3 cm 
in area captata, resti di 1 anuro non identificato. (1 zampa decomposta) e limitata  
Netta divisione tra tratto post re-immissione dell'acqua. 
In tratto captato, marcata diminuzione di presenza di girini e ovature.  
Substrato omogeneo e banalizzato con prevalenza classe di sassi di 20-40 cm  





SCHEDA n. 2 
MAGGIO 
Torrente Comune di Data 
Caprio  Filattiera 08/05/2015 
   
TRANSETTO ora GPS altitudine 
Inizio 13.45 2.1 CA 343 m s.l.m. 
Fine 15.25 2.2 CA 361 m s.l.m. 
Parametri 
ambientali                 
pH T O2 
ora 13.15 9.52 14.2 ° C 8.5 
 
 
          Fig. n.14 foto torrente Caprio scattata durante il sopralluogo di maggio 2015 dagli  















SUBSTRATI 1       MGL    
 2       MAC    
 3       MES    
 4       XY    
 5       TP    
     
NOTE: 
 TEMPO BELLO, ASSENZA DI VENTO 
TEMPERATURA ESTERNA  23 °C 
 






     
S. perspicillata   1 1 
     
Natrix natrix   1 1 
     
R.dalmatina   1 1 
     
Bufo bufo 17 4 7 28 
 
NOTE:  
Sono stati ritrovati molti cordoni di ovature, diversi esemplari di anuri in   accoppiamento, e 


















                              
SCHEDA n. 3 
MAGGIO 
Torrente Comune di Data 
Fiume  Zeri 13/05/2015 
   
TRANSETTO ora GPS altitudine 
Inizio 13.40 3.1 FI 595 m s.l.m. 
Fine 14.40 3.2 FI 623 m s.l.m. 
Parametri ambientali                 pH T O2 
ora 11.30 9.07 15.4 ° C 8.2 
    
 
                          
Fig. n.15 foto torrente Fiume scattata durante il sopralluogo di maggio 2015 dagli 














SUBSTRATI 1       MES    
 2       MAC    
 3       MGL    
 4       XY    
 5       ART    
     
NOTE: 
 TEMPO BUONO ASSENZA DI VENTO 
TEMPERATURA ESTERNA  25°C 
 






     
Rana italica     
     
Natrix natrix   1 1 
     
R. dalmatina     
     
 
         NOTE: 
         Presenza limitata di girini non in metamorfosi e di cordoni di uova. 
         Sono stati ritrovati, nei pressi delle rive del torrente diversi resti di anuri mummificati 
         e in   avanzato stato di decomposizione. 
 
         E' stato fatto un ulteriore sopralluogo nei primi giorni di luglio 2015 sul torrente Fiume in     
località Noce nel comune di Zeri, per repertare diversi resti di anuri, in avanzato stato di 
decomposizione, e portarli al Museo di Scienze Naturali di Calci per analisi volte a 













                             
SCHEDA n. 4 
MAGGIO 
Torrente Comune di Data 
Magra Pontremoli 28/05/2015 
   
TRANSETTO ora GPS altitudine 
Inizio 11.55 4.1 MA 649 m s.l.m. 
Fine 13.15 4.2 MA 666 m s.l.m. 
Parametri ambientali    
ora 11.39 
 
pH T O2 
9.78 11.3° C 11.00 mg/l 
 
 
Fig. n.16 foto torrente Magra (località Pracchiola) scattata dagli operatori durante il     













SUBSTRATI 1       MGL    
 2       XY    
 3       MAC    
 4       MES    
 5       MIC    
     
NOTE: 
 TEMPO BELLO, MOLTOSOLEGGIATO NO VENTO 
TEMPERATURA ESTERNA 21° C  
 






     
Rana italica     
     
Natrix natrix   1 1 
     
Bufo bufo     
     
 
         NOTE: 
         




















                            
SCHEDA n. 5 
MAGGIO 
Torrente Comune di Data 
Verdesina Pontremoli 07/05/2015 
   
TRANSETTO ora GPS altitudine 
Inizio 11.00 5.1 VE 439 m s.l.m. 
Fine 12.40 5.2 VE 464 m s.l.m. 
Parametri 
ambientali    ora    
10.25 
 
pH T O2 
9.21 12.4° C 11.4 mg/l 
 
 
        Fig. n.17 foto torrente Verdesina scattata durante il sopralluogo di maggio 2015 dagli  










SUBSTRATI 1       MGL    
 2       MAC    
 3       MES    
 4       MIC    
 5       XY    
     
NOTE: 
 TEMPO BELLO, MOLTO SOLEGGIATO, NO VENTO 















   







     
Rana italica     
     
Natrix natrix   1 1 
     
Bufo bufo     




       NOTE: 
 
       Girini neri non ancora in metamorfosi 
 





                                                           
SCHEDA n. 1  
SETTEMBRE 
Torrente Comune di Data 
Bagnone Bagnone 09/09/2015 
   
TRANSETTO ora GPS altitudine 
Inizio 14.25 1.1 BA 302 m s.l.m. 
Fine 15.40 1.2 BA 330 m s.l.m. 
Parametri 
ambientali    ora    
14.05 
 
pH T O2 


















SUBSTRATI 1       MGL    
     
 2       MAC    
 3       MES    
 4       MIC    
 5       XY    
     
NOTE: 
NUVOLOSO, UMIDO, ASSENZA DI VENTO, PIOGGIA  








   
 
 
     
Bufo bufo     
     
Rana dalmatina   1 1 
     
Rana italica 1 1 3 5 
     
 
         NOTE: 
         Girini in avanzata metamorfosi e molti avannotti. 


















                              
SCHEDA n. 2 
SETTEMBRE 
Torrente Comune di Data 
Caprio  Filattiera 09/09/2015 
   
TRANSETTO ora GPS altitudine 
Inizio 10.40 2..1 CA 343 m s.l.m. 
Fine 11.50 2..2 CA 361 m s.l.m. 
Parametri ambientali                 pH T O2 
ora 10.05 9.2 15.6 ° C 5.7 
 
 
         Fig. n.19 foto torrente Caprio scattata durante il sopralluogo di settembre 2015  dagli  










SUBSTRATI 1       MGL    
 2       MAC    
 3       MES    
 4       XY    
 5       TP    
     
NOTE: 
 TEMPO BELLO, SOLE, ASSENZA DI VENTO 
TEMPERATURA ESTERNA 23.8°C 
 






     
Bufo bufo   2 2 
     
Rana dalmatina  1  1 
     
Rana italica     
     
 
         NOTE: 
Numerosi avannotti, 1 scheletro di Bufo bufo (tot. Decomposto) resti scheletrici di un altro 



















                              
SCHEDA n. 3 
SETTEMBRE 
Torrente Comune di Data 
Fiume  Zeri 11/09/2015 
   
TRANSETTO ora GPS altitudine 
Inizio 14.15 3.1 FI 595 m s.l.m. 
Fine 15.00 3.2 FI 623 m s.l.m. 
Parametri ambientali                 pH T O2 
Ora 
15.00 
8.7 17.4 ° C 7.7 
 
 
         Fig. n.20 foto torrente Fiume scattata durante il sopralluogo di settembre 2015 dagli  












SUBSTRATI 1       MES    
 2       MAC    
 3       MGL    
 4       XY    
 5       ART    
     
NOTE: 
 TEMPO BUONO ASSENZA DI VENTO 
TEMPERATURA ESTERNA 19.6° C 
 






     
Bufo bufo   1 1 
     
Rana dalmatina     
     
Rana italica   3 3 
     
 
         NOTE: 
         Si notava la presenza di Girini di Bufo bufo e fatte di mustelidi. 
Il torrente si presentava quasi in secca, con rigagnoli interrotti, pertanto la temperatura  
















                             
SCHEDA n. 4  
SETTEMBRE 
Torrente Comune di Data 
Magra Pontremoli 16/09/2015 
   
TRANSETTO ora GPS altitudine 
Inizio 11.40 4.1 MA 649 m s.l.m. 
Fine 13.40 4.2 MA 666 m s.l.m. 
Parametri 
ambientali    ora     
11.30 
pH T O2 
8.84 12.6° C 6.4 mg/l 
 
 
         Fig. n.21 foto torrente Magra scattata durante il sopralluogo di settembre 2015 dagli  

















SUBSTRATI 1       MGL    
 2       XY    
 3       MAC    
 4       MES    
 5       MIC    
     
NOTE: 
 TEMPO BELLO, MOLTO SOLEGGIATO, NO VENTO  
TEMPERATURA ESTERNA 20.5° C 
 






     
Bufo bufo     
     
Rana dalmatina     
     
Rana italica     
     
 
         NOTE: 



















SCHEDA n. 5 
SETTEMBRE 
Torrente Comune di Data 
Verdesina Pontremoli 11/09/2015 
   
TRANSETTO ora GPS altitudine 
Inizio 11.40 5.1 VE 439 m s.l.m. 
Fine 13.05 5.2 VE 464 m s.l.m. 
Parametri ambientali    
ora    11.00 
 
pH T O2 
9.2 14.4° C 7.4 mg/l 
 
 















SUBSTRATI 1       MGL    
 2       MAC    
 3       MES    
     
 4       MIC    
 5       XY    
     
NOTE: 
 TEMPO BELLO, MOLTO SOLEGGIATO, NO VENTO 
TEMPERATURA ESTERNA 16.7 °C 
 
         NOTE:  
         Sono stati rinvenuti resti di chela e di esuvie di A. pallipes.  














   







     
     
Bufo bufo   3 3 
     
Rana dalmatina   1 1 












         3.5  BIOLOGIA DELLE SPECIE RILEVATE NEI SOPRALLUOGHI DI STUDIO 
 
         3.5.1. CRUSTACEA, DECAPODA, ASTACIDAE (Gambero di fiume) 
         Austropotamobius pallipes (Faxon, 1914) 
 
 
          Fig. n.23 foto di un esemplare adulto di   Austropotamobius pallipes scattata dagli operatori 
         presso il torrente Verdesina durante il sopralluogo di settembre 2015. 
 
Descrizione e riconoscimento 
Il gambero di acqua dolce è un crostaceo decapode con il corpo rivestito da un 
esoscheletro chitinoso, il carapace. Il corpo è diviso in due regioni distinte, cefalotorace 
e addome. Gli esemplari adulti possono raggiungere circa 12 cm di lunghezza totale, il 
colore del carapace è variabile da marrone chiaro a marrone scuro o verde oliva. Il rostro 
è breve e con bordi divergenti dall’apice alla regione oculare. I denti laterali sono presenti 
e di piccole dimensioni. La cresta mediana è poco marcata e liscia. Il carapace è 
generalmente granuloso con un solo paio di creste post-orbitali. Una o due spine si 





Tra le appendici, quelle di maggiore dimensione sono le chele. Queste hanno molteplici 
funzioni: cattura e manipolazione delle prede, difesa da predatori, attività riproduttive 
(accoppiamento e competizione con altri maschi). 
Le chele sono robuste e granulose, di dimensioni maggiori negli esemplari di sesso 
maschile.   
Note biologiche ed ecologiche 
Il gambero di fiume è molto sensibile all’inquinamento chimico, infatti è considerato un 
buon indicatore dello stato di salute delle acque (Gherardi et al. 2001). Le maggiori 
esigenze di questa specie dal punto di vista chimico sono: concentrazione minima di 
ossigeno di almeno 6 p.p.m. (ottimale è un valore di saturazione pari al 60 %) e una 
quantità di calcio non inferiore a 2.8 p.p.m. Il calcio è infatti un fattore fortemente 
limitante la distribuzione del gambero, poiché è necessario per l’indurimento 
dell’esoscheletro dopo la muta. 
La specie ha un’attività prevalentemente notturna (Barbaresi e Gherardi, 2001). Le 
abitudini notturne sono considerate un adattamento che gli permette di sfuggire ai 
predatori. I rifugi naturali di questo macroinvertebrato sono da ricercare tra le radici degli 
alberi presso l’argine, nel detrito vegetale e sotto i ciottoli di maggiori dimensioni.  
L’accoppiamento avviene in autunno, e si possono trovare femmine ovigere dal mese di 
dicembre al mesi di giugno. La femmina trattiene le uova fecondate (40-150 ca.) sotto 
l’addome. Le larve si mantengono attaccate alla madre fino al terzo stadio, poi si 
allontanano e hanno vita autonoma, fino al raggiungimento della maturità sessuale dopo 
circa 2-3 anni. 
La dieta di questa specie, che svolge un ruolo fondamentale nelle reti trofiche degli 
ecosistemi dulcacquicoli (Gherardi et al, 2001), è costituita sia da materiale animale, 
quale larve di insetti, pesci e altri animali morti, sia da materiale vegetale, fresco, come il 
muschio, e detritico. 
Distribuzione in Italia e in Toscana: 
Specie tipica dell’Europa occidentale, il Gambero di fiume è in rarefazione in tutto il suo 
areale distributivo, tutto il territorio nazionale ad esclusione delle isole e della Puglia 
(Froglia et al, 1978). In Toscana, ad eccezione di alcune zone in provincia di Massa 
Carrara è presente come sottospecie Austropotamobius pallipes italicus (Fratini et al, 
2004).  






Status, conservazione e cause di minaccia. 
Questa specie, in Italia negli ultimi anni, è andata incontro ad una rarefazione nel numero 
e nella distribuzione delle popolazioni.  
Le cause sono da imputarsi ad interventi antropici come lo scarico di sostanze tossiche 
derivanti dall’agricoltura e dall’industria e la modificazione dell’habitat fisico in seguito 
alla costruzione di dighe, sistemi di scarico, escavazioni, la pesca indiscriminata per uso 
alimentare, infine l’introduzione di specie aliene, originarie dell’America del Nord, quali 
ad esempio Procambarus clarkii. 
La Legge Regionale 6 Aprile 2000, n. 56, definisce (Allegato A/2) A. pallipes come una 
specie da considerarsi vulnerabile e in pericolo di estinzione (art. 2, lettera n) e la cui 
conservazione può richiedere la designazione di SIR. (Matthews M.A., Reynolds J.D. 
1995).  
 
Fig n.24   foto scattata dagli operatori sul torrente Verdesina settembre 2015 esemplare di 









         3.5.2 AMPHIBIA, ANURA, BUFONIDAE 
         Bufo bufo (Linnaeus, 1758) 
 
Fig. n.25 foto di un esemplare di B. bufo, scattata dagli operatori durante il             
sopralluogo del mese di maggio 2015 nel torrente Caprio. 
 
Descrizione e riconoscimento 
E’ il più grosso e massiccio fra gli Anuri autoctoni presenti in Toscana. La femmina può 
raggiungere e talora anche superare i 20 cm; il maschio è, di dimensioni inferiori a quelle 
della femmina, non oltrepassa i 10 cm di lunghezza (intesa come misurazione la distanza 
considerata la fra l’apice del muso e l’apertura cloacale). Nel periodo degli accoppiamenti 
presenta gli avambracci nettamente più robusti della compagna e le prime tre dita e il 
tubercolo carpale interno della zampa anteriore con escrescenze cornee di colore nerastro. 
I metamorfosati hanno le parti superiori più o meno fortemente verrucose e di colore 
variabile dal grigiastro al marrone con macchie più scure del fondo; le regioni ventrali 
sono biancastre, grigiastre con macchie brune scure. L’iride è giallo-arancio o rosso rame 
e la pupilla è di forma ellittica, con l’asse maggiore orizzontale. Le ghiandole parotoidi 
sono ben sviluppate e tipicamente divergenti tra loro nella porzione posteriore. I giovani 
sono simili agli adulti, anche se un po’ meno verrucosi. Le uova sono di colore nerastro 





a 4-5 m. Le larve hanno una colorazione grigio-nerastra o bruno-nerastra quasi uniforme 
e al momento della metamorfosi possono raggiungere 3-3,5 cm di lunghezza totale. 
Distribuzione in Italia e in Toscana - La specie è presente in tutta l’Italia continentale e 
in Sicilia e all’Isola d’Elba. Nella regione Toscana il rospo comune è diffuso più o meno 
ovunque; tra il livello del mare e i 1800 metri di altezza s.l.m. 
Note biologiche ed ecologiche 
 Il rospo comune frequenta sia gli ambienti aperti, sia le aree boscate. Nel corso della 
stagione riproduttiva, che ha luogo di regola fra gennaio e giugno si reca nei siti preferiti 
i per la deposizione delle uova che sono stagni, pozze, laghi e parti a più moderata corrente 
di fiumi e torrenti, con migrazioni collettive di decine di esemplari. L’accoppiamento è 
di tipo ascellare e può accadere che più maschi si aggrappano al dorso di un’unica 
femmina.  
Il maschio fa udire il suo tipico canto solo in questo periodo. Ogni femmina depone circa 
4000 - 6000 uova, del diametro di 1,5 - 2 mm e contenute in 2-4 file in lunghi cordoni 
gelatinosi larghi attorno ai 15 mm, che rimangono ancorati alla vegetazione acquatica, o 
a corpi sommersi di vario genere. Fino allo sviluppo delle larve che avviene dopo 2-3 
mesi. 
Al di fuori del periodo riproduttivo il rospo è una specie soprattutto terrestre con attività 
crepuscolare o notturna. Si nutre in genere di invertebrati di piccole e medie dimensioni, 
anche di piccoli Vertebrati, compresi Anfibi di altre e della sua stessa specie. Le larve 
sono onnivore, anche se la maggior parte della loro dieta risulta vegetariana.  
Si difende dai predatori, per lo più rappresentati da Uccelli, Mammiferi e dalla Biscia dal 
Collare, emettendo un liquido trasparente dalla cloaca e una secrezione biancastra molto 
irritante dalle ghiandole cutanee. Può raggiungere i 36 anni di età. 
Status, conservazione e cause di minaccia 
Negli ultimi decenni la presenza del rospo comune in tutto l’areale toscano si è molto 
rarefatta a causa della trasformazione delle zone agricole in zone urbanizzate e 
industrializzate. Anche il degrado e l’inquinamento dei corsi d’acqua, luogo di 
riproduzione, ha contribuito alla diminuzione della specie. Il rospo comune è inserito 









         Foto n. 26 foto scattata dagli operatori nel torrente Caprio maggio 2015  




         Foto n. 27 foto scattata dagli operatori sul torrente Caprio mese di maggio 2015 





         3.5.3 AMPHIBIA, ANURA, RANIDAE. 
 
         Rana italica (Dubois, 1987) 
 
 
 Fig. n.28 foto di un esemplare di Rana italica nel torrente Bagnone nel sopralluogo del mese  
    di Settembre 2015 foto scattata dagli operatori. 
 
Descrizione e riconoscimento 
Oltre che per le forme un po’ meno snelle e il timpano più piccolo, la rana italica si 
distingue facilmente dalla rana dalmatina per l’ornamentazione della gola, che nella prima 
è di regola fittamente macchiata di nerastro, con o senza una linea chiara centrale, mentre 
nella seconda è priva di macchie, salvo eventuali   nelle due specie degli arti posteriori: 
se stesi in avanti lungo il corpo, nella rana italica l’articolazione tibio-tarsica supera più 
o meno nettamente la punta del muso, mentre nella dalmatina giunge al timpano o 
all’occhio e solo di rado raggiunge l’apice del muso.  
Le parti superiori della rana italica vanno dal bruno-rossiccio, al marrone, al grigio-
brunastro, al grigio-olivaceo, al bruno-giallastro. Le parti inferiori sono di regola 
biancastre, con la gola e in qualche caso una parte del petto più o meno fortemente 
macchiati di scuro. La banda temporale è di solito abbastanza evidente. Il maschio si 
distingue dalla femmina per gli avambracci più robusti e un cuscinetto grigio-nerastro sul 





riproduttiva. La massima lunghezza fra l’apice del muso e la cloaca è di 6 cm nei maschi 
e 6,5 nelle femmine, ma in genere gli adulti sono compresi fra 4 e 5 cm. 
Le larve sono di colore bruno-grigiastro, talora anche abbastanza scuro, e a fine sviluppo 
raggiungono 4-5,5 cm di lunghezza totale.  
Distribuzione in Italia e in Toscana 
Si tratta di una specie endemica dell’Italia appenninica, fra la Liguria centrale e 
l’Aspromonte.  In Toscana questa rana è diffusa in quasi tutte le zone collinari e in parti 
di quelle montane, isole escluse. 
Note ecologiche e biologiche   
Questa specie vive in corsi d’acqua con acque limpide e ben ossigenate, situati in aree 
boschive è presente anche nei fontanili, negli abbeveratoi e nelle piccole pozze alimentate 
da sorgenti. Anche al di fuori del periodo riproduttivo svolge la sua attività sulle rive dei 
corpi d’acqua o nei loro pressi. Il periodo riproduttivo è compreso tra febbraio e maggio, 
a seconda dell’altitudine, della posizione geografica e delle popolazioni. La maturità 
sessuale è raggiunta all’età di 2-3 anni. L’amplesso è di tipo ascellare e può durare anche 
alcune ore. Ciascuna femmina depone da 100 a 500 uova, riunite in masse rotondeggianti 
che aderiscono alle pietre sommerse o si adagiano sul fondo. Lo sviluppo larvale dura di 
regola 2-3 mesi, a seconda della temperatura dell’acqua e delle disponibilità trofiche; si 
può avere a seconda delle condizioni ambientali uno svernamento delle larve con 
metamorfosi nella primavera successiva. 
 L’attività è in gran parte diurna. Il maschio fa udire la sua voce soltanto quando viene 
catturato da un predatore o nelle competizioni con altri esemplari per il possesso della 
femmina. Gli adulti si nutrono di piccoli invertebrati; le larve sono onnivore, ma in 
prevalenza vegetariane. Per l’ambiente da essi comunemente frequentato, i metamorfosati 
sono poco predati dagli Uccelli acquatici; possono comunque restare vittima di 
Mammiferi carnivori od onnivori, della natrice dal collare, dei Salmonidi, dei granchi e 
dei gamberi di fiume. 
Status, conservazione e cause di minaccia in Toscana: 
Le cause di minaccia più rilevanti sono l’inquinamento e l’alterazione dei corsi d’acqua 
che frequenta, nonché il disboscamento, l’eliminazione della vegetazione riparia, gli 
incendi, il prelievo abusivo di acqua da torrenti e sorgenti.  






nei torrenti e ruscelli in cui questa specie vive, dato che larve e metamorfosati sono le 
principali vittime di questi predatori. 
La rana appenninica è compresa nell’all. II della Convenzione di Berna, nell’all. D della 
Direttiva Habitat e nell’all. A della Legge Regionale toscana. 
 
 
Fig n. 29 foto scattata dagli operatori sul torrente Caprio mese di settembre 2015 

















         3.5.4. AMPHIBIA, ANURA, RANIDAE 
         Rana dalmatina (Fitzinger, 1838) 
 
 
         Fig. n.30 foto di un esemplare di Rana dalmatina nel torrente Bagnone nel sopralluogo  
         del mese di Settembre 2015 foto scattata dagli operatori. 
 
Descrizione e riconoscimento  
Le parti dorsali della Rana dalmatina si presentano di color grigio o bruno-giallastro, 
talvolta anche di colore che va dal marrone al rosato con o senza macchiette scure; è 
presente una sottile stria bruna o nerastra a forma di V rovesciato nella regione 
infrascapolare, e una cospicua banda scura interessa la regione temporale, fra l’occhio e 
l’angolo della bocca, mentre una ben definita linea chiara lungo il labbro superiore si 
estende fino a circa la punta del muso. Le parti inferiori hanno una colorazione biancastra, 
con macchiette sparse o sottili linee grigie, brune o rossastre; la gola è bianca immacolata 
o tutt’al più con qualche macchietta lungo il margine della mandibola. La parte interna 
della coscia e l’inguine, negli adulti, hanno una vivace colorazione gialla. L’aspetto 
generale risulta slanciato e le zampe posteriori sono molto sviluppate in lunghezza. 
Il maschio ha gli avambracci più sviluppati e, durante il periodo degli amori, un evidente 





Gli adulti possono arrivare a una lunghezza complessiva di 9 cm, di media è compresa 
fra i 5 e i 7 cm, i maschi sono di dimensioni leggermente inferiori alle femmine. Le larve 
hanno le regioni dorsali bruno-grigiastre o bruno-rossastre, macchiate e reticolate di 
bruno o nerastro; le parti ventrali sono in prevalenza biancastre, con macchiette 
madreperlacee e argenteo-dorate. A fine sviluppo possono raggiungere anche i 6 cm di 
lunghezza totale. 
Distribuzione in Italia e in Toscana  
 La R. dalmatina è segnalata in gran parte dell’Italia continentale e peninsulare; sembra 
invece da escludere la sua presenza in Sicilia, in Toscana è distribuita in tutto il territorio 
regionale, isole escluse. 
Note ecologiche e biologiche 
Ad eccezione del periodo riproduttivo, la R. dalmatina frequenta soprattutto gli ambienti 
boscati e cespugliato-boscati. La sua attività si svolge più che altro al crepuscolo e di 
notte; durante le ore di luce e nei mesi più caldi e più freddi si rifugia sotto terra, fra le 
radici degli alberi, sotto le foglie. È senz’altro il più agile degli Anuri presenti in Toscana 
e può compiere dei balzi di un paio di metri. 
A 3-4 anni di età raggiunge la maturità sessuale e la sua stagione riproduttiva si svolge 
fra gennaio e maggio. L’amplesso è   di tipo ascellare e ciascuna femmina depone da 600 
a 2000 uova, riunite in masse gelatinose rotondeggianti che spesso galleggiano sulla 
superficie dell’acqua. Gli adulti si nutrono di piccoli e medio invertebrati; le larve sono 
invece onnivore. I metamorfosati sono predati da varie specie di Uccelli e Mammiferi e 
dai serpenti del genere Natrix; le larve di vari Vertebrati, compresi altri Anfibi, e da alcuni 
invertebrati acquatici. 
Status, conservazione e cause di minaccia in Toscana 
 La Rana dalmatina è legata soprattutto alle aree boscate e si riproduce in corpi d’acqua 
anche di piccole dimensioni, per cui risente fortemente di ogni alterazione apportata a tali 
ambienti. Le più rilevanti cause di minaccia sono rappresentate dal disboscamento, 
dall’eliminazione del sottobosco, dagli incendi, dalla distruzione o alterazione degli 
ambienti riproduttivi e dall’immissione in quest’ultimi di Pesci carnivori. L’utilizzo di 
sostanze tossiche nelle aree coltivate può inoltre determinare la contaminazione di pozze, 
stagni e fossetti e causare la morte delle larve presenti. 
La R. dalmatina figura nell’all. II della Convenzione di Berna e nell’all. D della Direttiva 






         3.5.5 AMPHIBIA, URODELA, SALAMANDRIDAE. 
         Salamandrina perspicillata (Savi, 1821) 
 
Fig. n.31 foto di un esemplare di Salamandrina perspicillata nel torrente Caprio durante il        
sopralluogo del mese di maggio 2015 foto scattata dagli operatori. 
 
Descrizione e riconoscimento  
 Gli adulti di questa specie presentano le parti superiori bruno-nerastre o nerastre, con un 
evidente segno più chiaro a forma di V di colore bianco e bruno rossiccio sulla porzione 
dorsale della testa, a causa di questo segno il nome “salamandrina dagli occhiali”. Le parti 
inferiori del corpo presentano aree rosse, bianche e nere con alternanze cromatiche 
talvolta anche in individui appartenenti alla stessa popolazione. E’ l’unico genere degli 
Urodeli italiani ad avere il piede con quattro dita. Il maschio oltre al rilievo cloacale 
leggermente più prominente, ha in media la coda più lunga, la testa più grande, gli arti 
più lunghi e il tronco più breve.  Gli adulti sono compresi fra 7 e 10 cm; le larve, a fine 









Distribuzione in Italia e in Toscana 
Specie endemica dell’Italia settentrionale e centrale, diffusa dalla Liguria centrale e dal 
Piemonte sud-orientale alla Campania settentrionale e al Molise; maggiormente presente 
nel versante tirrenico. Ha una distribuzione collinare e basso-medio-montana. 
Il genere Salamandrina, ritenuto fino a ora monospecifico, in base a ricerche di tipo 
biochimico (Mattoccia et al, 2005) ( Nascetti et al, 2005) è stato molto di recente 
suddiviso in due specie distinte: S.terdigitata (Lacépède, 1788) della Campania, della 
Basilicata e della Calabria, e S. perspicillata (Savi, 1821), della restante porzione 
dell’areale. In Toscana è presente in quasi tutta la regione, escluse le isole (Vanni, 1981).  
Note ecologiche e biologiche  
Vive soprattutto nei boschi di latifoglie ma si può reperire anche in campi coltivati, parchi 
e giardini.  Si tratta di una specie di non facile rilevamento. Durante il giorno si rifugia 
sotto le pietre o i tronchi degli alberi per uscire nelle ore notturne. Durante i mesi più 
freddi e più caldi si infratta nelle cavità del suolo, per ricercare condizioni ambientali più 
adatte alle sue esigenze, infatti predilige il fresco umido. 
Raggiunge la maturità sessuale quando gli individui misurano 7 cm e l’accoppiamento 
avviene a terra dopo un rituale caratteristico. L’ ovodeposizione   ha luogo fra dicembre 
e giugno, in ambiente acquatico, ogni femmina depone fra 30 e 50 uova che rimangono 
attaccate a pietre o radici flottanti di acque fresche e non inquinate. 
 Lo sviluppo larvale dura 2-5 mesi. Gli adulti si nutrono di piccoli invertebrati della 
lettiera, le larve di microinvertebrati acquatici. Le femmine in ovodeposizione e le larve 
sono preda di gamberi e granchi di fiume e molto spesso di trote, immesse con molta 
frequenza e poca avvedutezza per il ripopolamento. Gli adulti a terra sono talora catturati 
da piccoli Mammiferi, Uccelli, dai serpenti del genere Natrix, dal rospo comune, 
dall’orbettino. 
Quando si sente attaccata la salamandrina può avere una reazione molto particolare: 
solleva leggermente le gambe da terra, la coda viene posta ad angolo retto rispetto al 
corpo o arrotolata sul dorso. 
Status, conservazione e cause di minaccia  
 È relativamente frequente nelle zone collinari con adatte caratteristiche ecologiche, cioè 
superfici boscate ben conservate percorse da ruscelli e torrenti con acque ben ossigenate 
e non inquinate. Le cause di minaccia sono rappresentate soprattutto dalla distruzione o 





l’alterazione dei corsi d’acqua, luogo preferenziale per la deposizione delle uova, 
l’inquinamento e la captazioni idrauliche abusive. 
La sua presenza è minacciata anche dai Salmonidi, che sono predatori degli adulti della 
specie ma anche delle uova e delle larve. Per ultimo, ma non meno importante, il prelievo 
ai fini commerciali e di terraristica. 
 La salamandrina dagli occhiali figura nell’all. II della Convenzione di Berna, negli all. B 





         Fig n. 32 foto scattata dagli operatori sul torrente Caprio mese di Maggio 2015  


















         3.5.6 REPTILIA, SQUAMATA, NATRICIDAE 




Fig. n.33 nella foto si intravede un esemplare di Natrix natrix, foto scattata dagli operatori 
         durante il sopralluogo del mese di maggio 2015 nel torrente Fiume. 
 
 
Descrizione e riconoscimento - Le parti superiori hanno una colorazione variabile dal 
grigio, al grigio-brunastro, con quattro serie longitudinali di bande trasversali nerastre o 
bruno-nerastre, gli elementi contrapposti delle due serie centrali sono regolarmente 
alternati o, in certi tratti, parzialmente confluenti tra loro. Dietro la testa sono presenti due 
macchie semilunari bianco-giallastre, posteriormente marginate da due bande nerastre, 
spesso unite tra loro a formare una sorta di collare completo; la parte più chiara di tale 
“collare”, è molto evidente nei giovani e nei subadulti, svanisce progressivamente negli 
adulti. Le femmine possono raggiungere, eccezionalmente, i due metri di lunghezza, i 
maschi invece raramente superano il metro; i neonati sono compresi fra 12 e 22 cm. 
La colorazione delle parti superiori è abbastanza simile a quelle della vipera comune, 
mentre si distingue da essa per l’assenza dei denti veleniferi, la pupilla rotonda (ellittica 
con l’asse maggiore verticale nella vipera), le squame della parte superiore della testa 





Disposte irregolarmente nella vipera), le squame labiali superiori a diretto contatto con 
l’occhio (separate da almeno una serie di squame perioculari nella vipera), la coda lunga 
e regolarmente assottigliata (breve e tozza, spesso con apice giallo, giallo-aranciato nella 
vipera), le parti ventrali biancastre e nere a scacchiera (uniformemente nerastre o 
vermicolate di chiaro e scuro nella vipera.  
Distribuzione in Italia e in Toscana 
È largamente distribuita in tutto il territorio italiano, In Toscana, ove è rappresentato dalla 
sottospecie helvetica (Lacépède, 1789), questo è frequente ovunque, compresa l’isola 
d’Elba.  
Note ecologiche e biologiche 
Frequenta corpi d’acqua dolce o debolmente salmastra di ogni tipo, sia in ambienti aperti 
sia in ambienti boschivi, e si può spingere a anche in aree urbane. 
Il periodo di inattività è compreso in generale dalla metà dell’autunno alla fine 
dell’inverno. Gli accoppiamenti si verificano in primavera (nei mesi di aprile e maggio) 
e la deposizione delle uova avviene in giugno e luglio. 
La femmina può deporre da 5 a 30 uova, di colore biancastro e delle dimensioni di circa 
16-20 X 25-40 mm; queste sono depositate nei muri a secco, nelle fessure del suolo o delle 
rocce o sotto cumuli di vegetali. 
 Più femmine possono deporre nello stesso sito, dando luogo a gruppi di centinaia o 
addirittura migliaia di uova l’incubazione dura da 1 a 3 mesi e la schiusa si verifica nella 
seconda metà dell’estate. La specie ha un attività esclusivamente diurna, ma nella 
stagione più calda può essere limitata alle prime ore del mattino e del tardo pomeriggio. 
 La natrice dal collare si ciba principalmente di Anfibi e delle loro larve e, sebbene in 
percentuale minore, di Pesci, mentre preda raramente micromammiferi e Uccelli. 
È vittima a sua volta di varie specie di Mammiferi carnivori, di Uccelli acquatici e rapaci 
diurni; prevalentemente i giovani possono essere predati, dai Pesci carnivori e forse, ove 
presenti, dagli adulti di rana toro. Come misura difensiva, alla cattura emette feci miste 
al secreto maleodorante delle ghiandole cloacali e può anche fingersi morta. 
Status, conservazione e cause di minaccia in Toscana 
La specie è abbastanza comune nel territorio regionale, ma in alcune zone è in 
diminuzione rispetto al passato. 






aree umide, l’inquinamento dei corpi idrici, la cementificazione delle rive e degli alvei, 
gli incendi. 
Un’altra causa di minaccia per questa specie, dovuta alla somiglianza con la vipera 
comune è l’uccisione diretta.  La biscia dal collare è inserita nell’all. III della 























































dalmatina Bagnone  0 0 0 0 0 0 0 0 
1.1BA  
1.2BA 14/05/15 
 Ranidae Rana italica Bagnone  0 2 0 0 2 2 0 2 
1.1BA 
1.2BA 14/05/15 
                          





dalmatina Caprio 0 1 0 0 1 1 0 1 
2.1CA  
2.2CA 08/05/15 





perspicillata Caprio 1 0 0 0 1 1 0 1 
2.1CA 
2.2CA 08/05/15 
Colubridae Natrix natrix Caprio 0 1 0 0 1 1 0 1 
2.1CA  
2.2CA 08/05/15 
                          
Bufonidae Bufo bufo Fiume 7 0 0 1 6 0 7 7 
3.1FI 
3.2FI 13/05/15 
Colubridae Natrix natrix Fiume 1 0 0 0 1 1 0 1 
3.1FI  
3.2FI 13/05/15 
                          
Colubridae Natrix natrix Magra 1 0 0 0 1 1 0 1 
4.1MA  
4.2MA 28/05/15 
                          
 Ranidae 
Rana 
dalmatina Verdesina 1 0 0 0 1 1 0 1 
5.1VE  
5.2VE 07/05/15 






















Tabella n. 9   Dati complessivi del numero di esemplari di anfibi rinvenuti nei torrenti 
durante i sopralluoghi di maggio 2015. 
 
 
Fig. n.35 Grafico dei sopralluoghi di maggio 2015 degli esemplari di anfibi rinvenuti nei 




Torrente M F nd 
Bagnone 0 0 1 
Caprio 17 4 7 
Fiume 0 1 6 
Magra 0 0 0 
Verdesina 0 0 0 




































 Ranidae Rana dalmatina Bagnone 1 0 0 0 1 1 0 1 
1.1.BA 
1.2 BA 09-set-15 
 Ranidae Rana italica  Bagnone 5 1 1 1 4 6 0 6 
1.1 BA 
1.2 BA 09-set-15 
                         
                         
Bufonidae Bufo bufo Caprio 3 1 1   3 1 3 4 
2.1 CA 
2.2 CA 09-set-15 
 Ranidae Rana dalmatina Caprio 1 1   1 0 1   2 
2.1 CA 
2.2 CA 09-set-15 
                        
                        
Bufonidae Bufo bufo Fiume 0 1 0 0 1 0 0 1 
3.1 FI 
3.2 FI 11-set-15 
Ranidae Rana italica  Fiume 1 2 1 0 2 3 0 3 
3.1 FI 
3.2 FI 11-set-15 
                        
                        
Bufonidae Bufo bufo Verdesina 0 3 1 1 1 3 0 3 
5.1 VE 
5.2 VE 11-set-15 
 Ranidae Rana dalmatina Verdesina 0 1 1 0 0 1 0 1 
5.1 VE 
5.2 VE 11-set-15 
 Ranidae Rana italica  Verdesina 1 3 1 0 3 4 0 4 
5.1 VE 
5.2 VE 11-set-15 
Astacidae A. pallipes Verdesina 8 0 0 0 8 8 0 8 
5.1 VE 
5.2 VE 11-set-15 
 












Torrente M F nd 
Bagnone 1 1 5 
Caprio 1 1 4 
Fiume 1 0 3 
Magra 0 0 0 
Verdesina 3 1 4 
tot 6 3 16 
 
Tabella n. 11   Dati complessivi del numero di esemplari di anfibi rinvenuti nei torrenti 





Fig. n.36 Grafico dei sopralluoghi di settembre 2015 degli esemplari di anfibi rinvenuti 









       3.8 Comparazione Check List Bibliografica e da Sopralluoghi 
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Colubroidae N. natrix 
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A., 2006 
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letteratura  Caprio Filattiera 
 
Tabella n. 12 Confronto tra le specie  rilevate nella ricerca bibliografica e le specie    















         4. DISCUSSIONE  
 
L’ analisi dei dati bibliografici ha evidenziato diverse criticità: 
a) La mancanza di dati a livello di letteratura internazionale; 
b) La scarsità di dati a livello di letteratura nazionale; 
c) La carenza di attività di ricerca recenti in questa zona montana e più remota, per cui 
potenzialmente più conservata dal punto di vista faunistico.  
 
Dai sopralluoghi effettuati sui torrenti lunensi dell’area di studio sono emersi dati di 
grande interesse dal punto di vista scientifico come la presenza in loco di diverse specie 
protette dalla Direttiva Habitat. La ricerca è stata focalizzata su Anfibi e 
Macroinvertebrati; i principali risultati dei sopralluoghi sono: 
 
a) La rilevazione della presenza di un esemplare adulto di Salamandrina perspicillata nel 
torrente Caprio, nel mese di maggio 2015; 
b) La rilevazione della presenza di esuvie e di diversi esemplari di Austropotamobius 
pallipes, nel torrente Verdesina, nei mesi di maggio e settembre 2015; 
c) La rilevazione della presenza di diversi esemplari adulti, adulti in accoppiamento, 
neometamorfosati di Bufo bufo, adulti e neometamorfosati di Rana dalmatina e di Rana 
italica nei mesi di maggio e settembre 2015; 
d)  La rilevazione della presenza di diversi resti di Anuri, in decomposizione o mummificati, 
e di un esemplare di Bufo bufo femmina deceduto, in buone condizioni, sulle rive del 
torrente Fiume località Noce nel mese di maggio 2015; 
e) La presenza n. 3 esemplari di Natrix natrix nei torrenti Caprio, Fiume e Magra 
(loc.Pracchiola) nel mese di maggio 2015; 
f) L’osservazione di impronte, grufolature e fatte rivelatrici della presenza di          
mammalofauna nell’area di studio; 






I dati a livello di letteratura internazionale e nazionale esaminati sono pochi e molto 
spesso datati, come si evidenzia dalla Check List Tabella n. 7 a pagina 32. 
Le attività di ricerca esistenti riguardo alla fauna torrentizia si sono concentrate solo nella 
zona della valle bassa del Magra sia su specie autoctone che su specie alloctone, mentre 
la zona montana è più trascurata sotto il profilo scientifico.  
Nel bacino del Magra c’è un grande interesse per l’ittiofana e la pesca sportiva da parte 
di diverse associazioni di pescatori (FIPSAS, ENAL PESCA, ARCI PESCA). Queste 
associazioni sono rappresentate dal CO.GE.SER. (Comitato Gestione Servizi Pesca 
Dilettantistica) istituito dalla Provincia di Massa Carrara, che si occupa delle licenze di 
pesca sportiva e delle tasse regionali, dei divieti di pesca delle specie, dei ripopolamenti 
ittici. 
Il ripopolamento ittico si rende necessario per ripopolare tratti di torrente impoveriti da 
danni ambientali come piene e alluvioni o interventi antropici, come costruzioni di briglie 
e di sbarramenti. Non sempre tuttavia questo intervento viene eseguito tenendo presente 
l'equilibrio delle biodiversità delle specie torrentizie, e l’introduzione di specie esotiche 
o di specie indigene di ittiofauna, proveniente da allevamenti, rischia di compromettere 
l’integrità genetica dell’ittiofauna autoctona e di impoverire la fauna torrentizia fluviale. 
Il fatto che l'interesse sia collegato solo alle specie “ricreative” rischia infatti di 
danneggiare la fauna autoctona. 
C'è la necessità di un maggior interessamento per l'integrità dell'ecosistema torrentizio da 
parte dei ricercatori e una maggiore attenzione a far rispettare la normativa vigente per la 
tutela delle acque a livello nazionale e regionale (DPR n. 357/97; L.327/2000). 
Dati abbastanza recenti sull’ Erpetofauna sono riportati nell’ Atlante degli Anfibi e dei 
Rettili della Toscana, una pubblicazione Della Regione Toscana in collaborazione con 
dell’Università di Firenze sezione di Zoologia “La Specola” a cura di Stefano Vanni e 
Annamaria Nistri (2006)  
In questo lavoro la Salamandrina perspicillata non risulta georeferenziata nel territorio 
in oggetto della presente tesi. 
Il fatto di aver rilevato un esemplare di Salamandrina perspicillata è un fatto di grande 
interesse scientifico. Questa specie, protetta dalla Direttiva Habitat, è di enorme 
importanza evoluzionistica e conservazionistica, di norma ha abitudini di vita terrestri, e 
il suo ritrovamento nei pressi di un torrente potrebbe significare che era in fase di 





origini, è un endemita appenninico, veramente esclusivo del nostro paese (Stoch et 
al,2002)  
Un dato molto interessante dal punto di vista scientifico è il ritrovamento di diversi 
esemplari di anuri nei diversi torrenti oggetto di studio, sicuramente la specie più 
rappresentata numericamente nell’area di studio. 
Gli individui sono stati rilevati in livrea riproduttiva nel mese di maggio, periodo naturale 
degli accoppiamenti, ma anche nel mese di settembre, un periodo più insolito dal punto 
di vista biologico per la riproduzione.  
Uno studio del Museo di Storia Naturale di Firenze La Specola (Vannini M.et al, 2003) 
riferisce la presenza di Austropotamobius pallipes nell’Appenino Ligure e nella Toscana 
nord occidentale, ma dati georeferenziati sulla zona in oggetto di tesi non sono stati 
rinvenuti nella ricerca bibliografica. 
L'aver rilevato la presenza di Austropotamobius pallipes nel torrente Verdesina in 
ambedue le stagione del sopralluogo è molto significativo, pur trattandosi di sopralluoghi 
diurni, sapendo che la specie in oggetto ha abitudini notturne. Si tratta di una specie in 
situazione critica in gran parte dell'areale toscano a causa della distruzione del suo habitat, 
per motivi di inquinamento e di costruzione di briglie e canali artificiali e per 
l'introduzione di specie aliene come il Procambarus clarkij che rappresenta una minaccia 
sia come predatore sia come portatore sano della” peste del gambero” 
Il gambero d’acqua dolce è considerato un buon indicatore dello stato di salute delle 
acque, infatti predilige acque ben ossigenate e ricche di calcio per la costruzione 
dell'esoscheletro quando è in fase di muta, è molto sensibile ad un minimo peggioramento 
della qualità delle acque. 
In passato tale specie è stata anche oggetto di prelievo indiscriminato per uso alimentare, 
e anche per questo motivo oggi è tutelata da normative regionali e dalla Direttiva Habitat 
a livello comunitario. 
Questo rilevamento è un dato è molto importante dal punto di vista scientifico e 
suggerisce la necessità di una maggiore attenzione per lo studio e la protezione di questi 
torrenti, oggetto di studio del presente lavoro. 
Durante un sopralluogo supplementare sul torrente Fiume sono stati campionati i resti 
rinvenuti dei vari anuri e con la collaborazione del Dr. Marco Alberto Zuffi, inviati al 
DISTAV, Dipartimento di Scienze della Terra Dell’Ambiente e della Vita, Università 





Non è stato possibile eseguire degli screening sul materiale inviato perché troppo 
deteriorato, non abbiamo perciò alcuna conferma di una eventuale ipotesi di individui 
affetti dal fungo patogeno Batrachochytrium dendrobatidis responsabile della 
chitridiomicosi, conosciuta come “morbillo degli anfibi”. 
 
          Fig n. 37 foto scattata dagli operatori sul torrente Fiume nel mese di Maggio 2015  
           diversi esemplari di anuri decomposti.  
  
Fig n. 38 foto scattata dagli operatori sul torrente Fiume nel mese di Maggio 2015      






Rimane il dato oggettivo della presenza numerosa di esemplari di anuri morti, rilevati in 
un solo torrente, il torrente Fiume località Noce, in un transetto di 200 metri. 
Un dato oggettivo che è emerso dai sopralluoghi è la difficoltà a raggiungere i torrenti, 
dovuta sia alla scarsa frequentazione dei luoghi e alla scarsa segnaletica, sia ad eventi 
alluvionali anche recenti (2014), che hanno provocato frane con caduta di massi e di 
alberi, danni che al momento non sono ancora stati ripristinati. 
Questa situazione e la lontananza dell'area dai principali poli universitari toscani possono 
aver influito sulla carenza di ricerche e di studi recenti della zona lunense, e possono 
essere considerati una potenziale criticità. 
Un’ altra potenziale criticità è rappresentata dalla costruzione in corso e dalla presenza di 
minicentrali idroelettriche. 
Questa presenza, pur rappresentando un’importante alternativa per la produzione di 
energia da fonti rinnovabili, necessita di studi più approfonditi per la rilevanza che 
potrebbe avere sull’impatto ambientale e sull’integrità degli habitat delle specie 
torrentizie. Durante la costruzione degli impianti è prevista l’istallazione di   griglie per i 
detriti organici e di scale di rimonta per l’ittiofauna, e la normativa attuale prevede che 
sia garantito un DMV per il rilascio della quantità di acqua dopo la captazione. 
Questi accorgimenti, previsti per legge, (L.36/94) potrebbero essere insufficienti a 
garantire l’equilibrio dell’ecosistema torrentizio senza aver effettuato prima un’analisi il 
più possibile dettagliata e suffragata da campionamenti della presenza effettiva di specie 
torrentizie nella area interessata dagli impianti e degli eventuali impatti che la presenza 
delle centrali e i bruschi cambiamenti dei regimi idraulici potrebbero avere sulla 














Fig n.39 foto scattata dagli operatori sul torrente Caprio nel mese di settembre 2015 
        due esemplari di  neometamorfosati di R. italica 
 
 
Fig n.40 foto scattata dagli operatori sul torrente Caprio nel mese di Settembre 2015 






Fig. n. 41 foto scattata dagli operatoti sul torrente Bagnone nel mese di Settembre 2015 
un esemplare adulto di R. dalmatina 
 
 
Fig. n. 42 foto scattata dagli operatori sul torrente Caprio nel mese di Maggio 2015 







Il presente lavoro vuole essere un punto di partenza per l’approfondimento dello studio 
della fauna torrentizia dell’alta valle del bacino del fiume Magra. 
 I risultati della ricerca bibliografica nazionale e internazionale e della ricerca di materiale 
cartaceo evidenziano una scarsità di dati, sia recenti che non sull’ argomento oggetto di 
tesi. 
Si può dire che fino al momento attuale la zona in oggetto è stata poco studiata dal punto 
di vista della fauna torrentizia. 
Dai sopralluoghi effettuati sui torrenti lunensi dell’area di studio sono emersi invece dati 
di grande interesse dal punto di vista scientifico come la presenza di fauna torrentizia 
protetta dalla Direttiva Habitat. 
Sono stati raccolti dati georeferenziati della presenza nel torrente Caprio di un esemplare 
di Salamandrina perspicillata e di diversi esemplari di Austropotamobius pallipes nel 
torrente Verdesina.  
I risultati dei sopralluoghi sul torrente Verdesina hanno dunque confermato, per il 
secondo anno consecutivo, le osservazioni effettuate dalla D.ssa Matilde Boschetti, del 
maggio 2014, occasione nella quale era stata segnalata la presenza di Austropotamobius 
pallipes   nello stesso torrente. 
Sono stati monitorati dati georeferenziati sulla presenza di diversi esempleri di anuri in 
livrea riproduttiva nel mese di maggio, periodo del loro accoppiamento naturale, ma 
anche nel mese di settembre, elemento meritevole di un ulteriore approfondimento mirato 
a identificare le possibili cause ambientali o fisiologiche di tale fenomeno. 
Malgrado lo sforzo campionario sia stato limitato, per esigenze logistiche, il numero e la 
tipologia di specie rilevate appaiono significativi. 
Da un analisi di questi dati sono emerse le caratteristiche di un’area abbastanza intatta dal 
punto di vista ambientale e relativamente poco frequentata, per cui potenzialmente più 
ricca di elementi faunistici interessanti.   
Sono emerse anche potenziali criticità dell’area di studio come la scarsità di studi e la 
presenza molto numerosa di centrali minidroelettriche, di nuova costruzione o ripristinate. 
Tale presenza potrebbe avere degli impatti   sulla continuità dell'ecosistema torrentizio 
che meritano di essere approfonditi. 






oggetto di grande interesse in relazione a possibili studi futuri. 
Sopralluoghi ripetuti nel tempo, con una maggiore copertura spaziale e con metodiche di 
rilevamento più avanzate e focalizzate sulle specie di interesse identificate dai primi 
rilievi, potrebbero evidenziare una zona di grande interesse faunistico, dove la presenza  
accertata di specie di fauna torrentizia presenti in Direttiva Habitat potrebbe essere 
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